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L’educazione ambientale tiene
insieme la dimensione sociale e
ambientale, il diritto alla città e il
fruire del verde urbano, dal
diritto al gioco al ripensamento
degli spazi, dalla democrazia
energetica per contrastare le
nuove povertà alla progettazione
delle filiere di economia
circolare e civile, dalla
consapevolezza alimentare a una
nuova relazione con la moda,
sempre più sostenibile per
fermare la fast fashion e tanto
altro. Per dirla con parole

diverse, dunque, l'educazione
ambientale assume una
dimensione olistica che mira a
generare mutamenti a partire
dalla consapevolezza
ambientale, per affermare la
giustizia climatica. Attraverso le
metodologie inclusive e
cooperative, grazie agli
strumenti di educazione non
formale, agli approcci
partecipativi l'educazione
ambientale coinvolge minori e
adulti per generare coscienza
critica. 

PREMESSA
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Nel tempo della complessità appare sempre più necessario
attivare processi educativi aperti e cooperativi. Siamo
immersi in una lunga crisi multidimensionale: ecologica,
sociale, economica. Nel tempo dell’incertezza, dunque,
l’educazione ambientale assume un valore decisivo in
quanto ha un carattere trasversale e inclusivo capace di
connettere i saperi. Alla “pedagogia delle competenze”,
che impone la competizione, l’individualismo e il saper fare
funzionale, vogliamo rispondere attraverso la realizzazione
di percorsi educativi nei quali collaborare per generare saperi
e cambiamento. 

Educare per  gest ire l ’ecoansia
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Accanto a questo troviamo i
progetti di rigenerazione urbana
e sociale che risignificano luoghi e
spazi abbandonati, sottoutilizzati
o inutilizzati, in cui vengono
attivati processi educativi
outdoor capaci di fare esperienza,
insieme, a contatto con la natura.
Su queste basi, di innovazione
educativa, si innestano le
sperimentazioni relative alla
formazione volta a generare
benessere psicologico e sociale
attraverso una nuova relazione tra
le persone e tra le persone e
l'ambiente. Siamo continuamente
esposti ai cambiamenti climatici,
alle ondate di calore, agli eventi
estremi, alla catastrofe ecologica
non solo con i nostri corpi. Questa
dimensione di malessere crea
impatti psicologici significativi
che incidono nella nostra vita
quotidiana. Per questa ragione
abbiamo ritenuto urgente aprire
la riflessione, 

interrogarsi sul ruolo delle
educatrici e degli educatori nel
contrasto all'ansia climatica,
sui percorsi da progettare e
realizzare insieme per invertire la
rotta. Per queste ragioni le
educatrici e gli educatori devono
assumersi la sfida di educare
alle emozioni ambientali con
l’obiettivo di gestire gli impatti
psicologici dei cambiamenti
climatici attraverso la
promozione del benessere
ambientale, sociale e
psicologico. In questa
prospettiva intendiamo
condividere strumenti,
approcci, metodologie
educative, azioni pratiche per
l’educazione ambientale non
formale per gestire l'ecoansia
attivando processi collettivi e di
comunità. Un compendio di idee,
pratiche e azioni per educatrici
ed educatori, docenti e volontari
per agire insieme e attivarsi per
generare benessere. 

Appunti  per  educatr ic i  ed educatori
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Gli effetti psicologici dei
cambiamenti climatici

L’American Psychological Association (APA) definisce l’ecoansia come uno
stato di “paura persistente per una catastrofe ambientale”; si tratta di
un'emozione che si attiva quando si percepisce solo la catastrofe incombente
e inevitabile del cambiamento climatico. Nella letteratura scientifica,
l’ecoansia è stata definita come “la sensazione generalizzata che le basi
ecologiche dell’esistenza siano in procinto di crollare” (Albrecht, 2019);
questa definizione collega l’ecoansia a una preoccupazione generale, paura
o ansia; sebbene quindi l’ecoansia non sia attualmente considerata una
condizione medica, l’APA l’ha definita una “paura cronica del destino
ambientale” (Clayton et al. 2017). Secondo la psicologa USA Susan Clayton,
una delle maggiori esperte di psicologia ambientale, sono quattro le
situazioni che collegano le condizioni psicologiche al clima:

gli eventi acuti, come disastri naturali ed emergenze;
i cambiamenti graduali, sono documentate le correlazioni dirette tra
aumento delle temperature, la siccità, la qualità dell'aria e l'aumento
dello stress cronico, problemi emotivi, cognitivi e comportamentali;
la terza via è indiretta, e si riferisce alle minacce sociali ed economiche
legate ai cambiamenti climatici (es. perdita di lavori, danni materiali,
ecc.);
l'ansia da clima, che potremmo definire come "ecoansia", una condizione
sempre più diffusa dovuta alla preoccupazione per il degrado ambientale
e le prospettive.

A partire da questo contesto il ruolo delle educatrici e degli educatori
ambientali assume una valenza decisiva per realizzare la giusta transizione

Educare per  gest ire l ’ecoansia
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ecologica, supportando le ragazze e i ragazzi ad affrontare il malessere e il
disagio che insorge dall'impatto psicologico collegato ai cambiamenti
climatici. Le educatrici e gli educatori devono svolgere il proprio ruolo di
facilitatori e facilitatori di processi di apprendimento con l’intento di
generare una maggiore consapevolezza ambientale e una capacità di
gestione delle emozioni ambientali affrontando criticamente la realtà
attraverso un approccio inclusivo capace di leggere i problemi e le
potenzialità ambientali senza amplificare le paure. La proposta educativa per
gestire e affrontare l’ecoansia si articola in un processo di riconoscimento
dei problemi - il cambiamento climatico e i suoi effetti - e delle emozioni,
quelle negative ma anche quelle positive, creando un contesto accogliente.
In questo senso il percorso educativo si realizza nelle seguenti fasi: 

creazione di una zona franca nella quale le partecipanti e i partecipanti
possono condividere esperienze, emozioni e vissuti;

1.

creazione del gruppo;2.
introduzione ai cambiamenti climatici;3.
condivisione di esperienze positive (personali e collettive) anche
attraverso la presentazione di buone pratiche associative che generano
cambiamenti;

4.

attivazione di un processo di co-progettazione per organizzarsi. 5.

Il senso di questo lavoro risiede nell’idea che attraverso il volontariato e
l’attivazione è possibile gestire gli stati di ansia e depressione legati ai
cambiamenti climatici, gestire le paure e il malessere che deriva dal senso di
impotenza degli adolescenti, generare nuovi legami e relazioni tra le persone.
La partecipazione, in tal senso, rappresenta la chiave per combattere le
solitudini e il senso di impotenza, far emergere i vissuti, condividere le
possibilità di cambiamento. L’educazione ambientale diventa così uno
strumento per realizzare percorsi condivisi, attivare la partecipazione,
ingaggiare le ragazze e i ragazzi in attività di volontariato e partecipazione.

Appunti  per  educatr ic i  ed educatori
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Si attiva un processo, non sempre lineare, che parte dal riconoscimento del
problema, porta all’acquisizione di strumenti di consapevolezza e arriva
alla co-progettazione di interventi comuni capaci di generare l’impegno per
il cambiamento. In altre parole, l’educatrice e l’educatore ambientale
facilitano l’esperienza di cambiamento attraverso la creazione del gruppo, la
condivisione di strumenti e le attività di co-progettazione. Il percorso
educativo, al di là del tempo a disposizione, si articola così in fasi
interconnesse nelle quali si creano le possibilità di rispondere a bisogni
individuali e di gruppo. In questo modo l’intervento educativo si differenzia
dal tradizionale curriculare per diventare un processo di attivazione e
volontariato ambientale dove si realizzano, insieme, azioni concrete di
cambiamento. Detto in altri modi, la consapevolezza e la condivisione delle
emozioni diventano la chiave per avviare altri processi di educazione
ambientale ma anche l’esperienza per condividere legami. 

In questo modo, alla lunga esperienza dell’educazione ambientale, si
conferisce un nuovo compito, quello di aiutare le ragazze e i ragazzi a
riconoscere le emozioni ambientali, a condividere il proprio punto di vista e i
loro problemi. Questi percorsi, aggiungendo nuovi elementi all’azione
educativa ambientale, permettono alle ragazze e ai ragazzi di confrontarsi
con il proprio vissuto facendo emergere disagi e vulnerabilità nella
prospettiva del mutuo aiuto. Portando fuori le ansie e le paure per il futuro
del Pianeta - e le possibilità di agire - possono emergere altri disagi
psicologici; l’educatrice e l’educatore ambientale può aiutare, dunque, a
orientare le ragazze e i ragazzi verso una presa in carico specialistica
(psicologi) per affrontare il proprio disagio.

Il ruolo delle educatrici e degli educatori, in ultima istanza, è quello di
scongiurare la cosiddetta eco-paralisi - la sensazione di non essere in grado
di intraprendere azioni efficaci per mitigare gli effetti del cambiamento
climatico (Albrecht, 2011) - agevolando la possibilità di agire contro i
cambiamenti climatici attraverso azioni concrete che modificano i luoghi
del vissuto delle ragazze e dei ragazzi (la scuola, la città, gli spazi comuni).

Educare per  gest ire l ’ecoansia
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Percorsi educativi
per attivarsi

Attraverso il progetto "Change Climate Change: l'impegno contro le eco-
ansie" dell'Avviso “I Giovani e la Cultura della Rigenerazione Sociale” della
Regione Campania, sono stati sperimentati alcuni percorsi educativi articolati
in azioni:

individuazione delle destinatarie e dei destinatari1.
organizzazione di un incontro introduttivo sui cambiamenti climatici e le
emozioni ambientali

2.

attività di co-progettazione di azioni concrete3.

Al termine del percorso educativo sono state realizzate le azioni concrete.
Questa metodologia ci permette di delineare un processo educativo nel
quale si crea uno spazio di condivisione tra i partecipanti e l’educatrice; si
assiste, dunque, a un vero e proprio scambio seguendo un percorso, non
sempre lineare, dove dalla messa in comune delle paure si passa al
riconoscimento delle possibilità di agire, alla progettazione di azioni concrete
e alla loro effettiva realizzazione. 

Sperimentare le proprie emozioni e riconoscerle anche in altre persone
significa creare in maniera collettiva strumenti e approcci diversi.
Riconoscendo che paura o senso di impotenza provati vengono vissuti anche
da altri aiuta ad affrontarlo meglio. A partire da questo è possibile
promuovere l’attivazione e la partecipazione ambientale trasmettendo
l’idea che insieme è possibile generare cambiamenti. 

Appunti  per  educatr ic i  ed educatori
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La consapevolezza ambientale che emerge da questi percorsi educativi aiuta
le persone anche a selezionare le informazioni alle quali sono esposte, a
riconoscere le fake news, a vivere diversamente le notizie catastrofiche che
arrivano da diversi fonti di informazione. Riconoscendo le emozioni ambientali
si può agire per trasformare l’esistente, evitando la paralisi, attivandosi e
provando a rispondere in maniera collettiva a quello che succede.

Nella promozione del benessere psicologico assumono un ruolo decisivo gli
spazi nei quali le persone possono incontrarsi e attivarsi. In questo senso le
esperienze di rigenerazione urbana non solo diventano esemplari, ma
diventano luoghi nei quali generare benessere. Rigenerare e condividere
un’area verde, recuperare un luogo abbandonato, ripensare un luogo per
realizzare attività artistiche, passeggiare lungo sentieri naturalistici, a titolo
esemplificativo, diventano azioni concrete per superare il disagio e la
vulnerabilità, per ricostruire legami e relazioni tra le persone, per riattivare il
volontariato e l'attivismo ambientale.

Il percorso educativo che è stato sperimentato nell’ambito del progetto si è
articolato in due appuntamenti da 90 minuti ciascuno:

Impatti psicologici dei cambiamenti climatici: nel primo incontro sono
stati affrontati i temi dei cambiamenti climatici e delle emozioni
ambientali. 

1.

Co-progettiamo l’attivismo ambientale contro l’ecoansia: benessere
psicologico e ambientale. Nel secondo incontro sono state progettate e
organizzate azioni concrete da realizzare.

2.

Educare per  gest ire l ’ecoansia



OBIETTIVI

Conoscenza delle proprie emozioni ambientali
Percezione dell’emergenza climatica

DURATA MATERIALI

Durata totale 90 minuti

Nello specifico:
Energizer 10’
Speed date 30’
Galleria 30’ (15’ + 15’)
Debriefing 30’

Materiali: Fotogallery, post it, penne

Luogo: 
spazio aperto: parco, area
naturalistica, giardino;
se lo spazio è chiuso liberare da
ingombri per mettersi in cerchio

Prima di iniziare il workshop spieghiamo il percorso (suddiviso in 3 fasi) e chiediamo a chi
partecipa di predisporsi a un momento di confronto sulle emozioni. 

Le persone iniziano a muoversi nello spazio con la musica. Ad ogni stop della musica si
sottopone loro una domanda, chiedendo di confrontarsi tra di loro in coppia. Avranno a
disposizione due minuti per rispondere ad ogni domanda:  bisogna ricordare loro di
gestire al meglio il tempo così che entrambe le persone nella coppia possano rispondere  
alle domande.

DESCRIZIONE
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ECO-ANSIA & ALTRE EMOZIONI AMBIENTALI 
TOOLKIT WORKSHOP 



Le domande saranno: 

 Cosa stai provando in questo momento?
 Pensi che ci sia abbastanza spazio per parlare di benessere psicologico?
 Quando hai iniziato a percepire l’emergenza climatica?
 Cosa fai tu per contrastare il cambiamento climatico?
 Hai mai sentito parlare di ecoansia?

Si presenta poi la gallery. 

In una prima fase si chiede di girare semplicemente tra le immagini presenti (5’), nella
seconda fase si pone a tutt3 la domanda “Se pensi all’emergenza climatica, quale
immagine che ti viene in mente?” e di prendere una delle immagini della gallery e di
tornare in cerchio. 
Si chiede a tutt3 di condividere almeno una parola che racconti ciò che ha provato nel
guardare quella foto, chi vuole può motivare. 

Finita la discussione, si apre la sessione di debriefing seguendo la seguente traccia: 

Cosa abbiamo fatto in questa attività? (ripercorriamo con il gruppo le varie fasi)
Come ti sei sentit3? (lasciamo spazio alle emozioni)
Abbiamo mai percepito l’ecoansia? 
Cosa facciamo per gestire le emozioni ambientali?

Conclusioni da parte di chi ha facilitato, indicando quali sono i metodi di gestione
dell’ecoansia:

attivismo climatico 
condivisione delle proprie emozioni
la comunità educante

14



OBIETTIVI
1) Conoscenza degli strumenti per l’attivismo climatico
2) Promuovere e stimolare l’engagement e la partecipazione dei giovani nelle
campagne, attività ed eventi di Legambiente

DURATA MATERIALI

Durata totale 90 minuti

Nello specifico:
La Ragnatela Dei Nomi: 15'
L’arca Di Noè: 7'
Forza Quattro: 45' (8+25+15)
Next Steps: 20'

La Ragnatela Dei Nomi: spago
L’arca Di Noè: post-it con nomi animali
Forza Quattro: 4 cartelloni, 40

         cartoncini A5, scotch di carta,
         pennarelli e post-it

Next Steps: cartelloni, post-it,
         pennarelli o penne

Prima di iniziare il workshop spieghiamo il percorso (suddiviso in 3 fasi) e condividiamo
quanto è successo nell’appuntamento precedente.

Attività 1: La Ragnatela Dei Nomi – Gioco dei nomi
L3 partecipant3 in piedi formano un cerchio all’interno del quale si trova anche chi
facilita. La persona che facilita si presenta dicendo il proprio nome e la provenienza, poi
lega un capo del filo ad un dito e lancia il gomitolo ad un altro partecipante. Chi lo riceve
ringrazia ripetendo il nome precedente e si presenta a sua volta. Si procede così finché
tutti si sono presentati (Es. E: Ciao sono Elena e vengo da Padova – F: Grazie Elena, io
sono Francesco e vengo da Ancona). Così facendo, per il termine dell’attività si sarà
creata una rete che rappresenta metaforicamente il gruppo appena formato. La rete
viene poi adagiata a terra, prima di passare alla fase successiva.

DESCRIZIONE
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ATTIVIAMOCI! PROGETTIAMO LE AZIONI PER AFFRONTARE L’ECOANSIA
TOOLKIT WORKSHOP 



Attività 2: L’arca Di Noè - Divisione in gruppi
A ciascun gruppo, corrisponderà un animale: leone, gallina, rana, elefante. I nomi degli
animali sono stati scritti su dei post-it che i partecipanti riceveranno subito dopo l’attività
della rete mentre uno delle facilitatric3 sta presentando la storia dell’Arca di Noè. 

Ogni partecipante, dopo aver letto il proprio animale, non dovrà rivelarlo agli altri
utilizzando la voce, ma mimando il suono ed i movimenti. L3 partecipante rimangono in
piedi, in cerchio ed uno dell3 facilitatric3 prende la parola per raccontare una storia: 

“Quello che vedete (la rete) è il nostro ecosistema. A causa dei cambiamenti climatici la
biodiversità ha subito un duro colpo e sono rimaste solamente 4 specie. Ciascuno di voi è
l3 rappresentant3 di una di queste specie. Il vostro compito, per far sì che la specie
sopravviva, è quello di ricongiungere la specie. Non dovrete mostrare a nessuno il
foglietto che vi è stato dato o parlare, ma potete imitare l’animale della vostra specie con
gesti e suoni.”

Una volta che i gruppi sono stati formati l3 facilitatric3 fermerà il rumore di sottofondo
alzando le mani e spiegherà la prossima attività.
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Attività 3: Forza Quattro – Staffetta ed attività in gruppi
Logistica: l3 facilitatric3 avranno precedentemente preparato 4 cartelloni con al centro 4
macro-temi di Legambiente (azioni, formazioni, eventi, mobilitazioni) e 40 cartoncini con
parole chiave o immagini riconducibili ai temi (10 per cartellone).

Esempi:
AZIONI: Raccolta firme – Sensibilizzazione – Citizen Science – Clean up – Piantumazioni –
Volantinaggio – Iniziative di riciclo – Attività di educazione ambientale – Campagne di
sensibilizzazione – Attività di volontariato

MOBILITAZIONI: Protesta non violenta – Sciopero – Sit-in – Flash mob – Catena umana –
Die in – Blocco stradale – Fiaccolata – Attacchinaggio – Installazione

FORMAZIONE: Workshop – Corsi di formazione – Podcast – Webinar – Blog – Masterclass
– Tavole rotonde – Giornale – Seminari – Conferenze



EVENTI: Manifestazione sportive – Picnic per il clima – Mostra fotografica – Concerti per il
clima – Incontri pubblici – Proiezioni di documentari – Apericlima – Concorsi/Premi –
Torneo – Cene di autofinanziamento

L’attività si compone di due fasi:
Fase 1: I gruppi verranno posti in quattro file dietro le immagini poste a terra e
rappresentanti i loro animali guida. L’attività sarà organizzata nella forma di una
staffetta: al via della persona che facilita l3 prim3 di ogni gruppo partiranno, prenderanno
un cartoncino e lo attaccheranno al cartellone che reputano più opportuno e pertinente.
10 secondi per ogni round, potranno prendere un cartoncino in ogni round e l’attività
proseguirà fino al termine di tutti i cartoncini a terra. Al termine della staffetta tutti e 4 i
cartelloni con i macro-temi dell’associazione saranno completi di cartoncini con parole
chiave/immagini.

Fase 2: ad ogni gruppo viene assegnato il proprio cartellone e verrà presentato il lavoro
successivo, spiegando che saranno dedicati 25 minuti per discutere, all’interno di ciascun
gruppo, l’argomento del cartellone. Inoltre bisognerà discutere/analizzare come le
immagini e le parole dei cartoncini possano essere ricondotte al macro-tema e
all’attivismo climatico. Sarà possibile aggiungere concetti usando i post-it. Nel caso ci
siano parole non ritenute coerenti con il tema del cartellone si potrà scegliere di
scartarle, ragionando e motivandone il perché.

Al termine della discussione ogni gruppo avrà alcuni minuti per raccontare all3 altr3
partecipant3 quanto emerso. Per la restituzione, si incoraggerà ogni membro del gruppo
a prendere la parola e ad avere una parte attiva. Al termine di ciascuna presentazione, nel
caso ci siano parole non coerenti con il macro-tema discusso, sarà lasciata la possibilità in
plenaria di associarle ad altri cartelloni. Nota: se ci sono poch3 partecipanti riduciamo il
numero di gruppo.

Attività 4: Next Steps
L3 partecipant3 sono ora sedut3 in cerchio ed uno dell3 facilitatric3 prende la parola,
spiegando che sono stati introdotti temi e attività care all’associazione, con alcuni
esempi. Al termine del workshop si ringrazia per i contributi, rimandando ai social del
volontariato e del regionale dove ci sono tutti i circoli e garantendo che le suggestioni
date verranno prese in considerazione.

Si chiude invitando alla prossima iniziativa o scegliendo la data tutt3 insieme.
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Co-progettare per
attivarsi

Al termine dei workshop, i partecipanti hanno dato vita alle attività co-
progettate, realizzando iniziative concrete per la comunità. L’intento di
queste azioni è quello di creare soluzioni condivise, nuove relazioni e
legami sociali, momenti di impegno concreto per l’ambiente. Attraverso le
attività pratiche intendiamo mettere in comune strumenti, informazioni e
spazi in cui i giovani possano condividere le proprie idee e iniziative,
trasformare le emozioni negative in positive, condividere ansie e
preoccupazioni alle quali trovare risposte e soluzioni collettive. Il percorso di
attivismo e volontariato va progettato insieme ai partecipanti al fine di
aumentare l’engagement. In questa prospettiva è possibile suggerire ai
partecipanti di individuare luoghi specifici per la realizzazione delle attività.
Nell’ambito del progetto sono state sperimentate e valutate alcune azioni
concrete. Tra le attività emerse e realizzato sono:

L
A
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O

R
A

T
O

R
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A
R

T
IS
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O

Il laboratorio artistico ha rappresentato uno spazio aperto di creatività
ed espressione dei propri sentimenti attraverso la realizzazione di
un’attività in due tempi. Inizialmente si rappresentano le proprie
emozioni in un mandala, lungo una spirale che parte dal centro e si
allarga, con la possibilità di utilizzare parole, colori e consistenze
diverse creando uno spazio fisico in cui poter esprimere le proprie
emozioni e sensazioni legate al cambiamento climatico. In secondo
luogo i partecipanti collaborano nella realizzazione di un murales
collettivo, sperimentando tecniche diverse, dando vita ad un’opera
collettiva ispirata ai sentimenti comuni del gruppo verso l’ambiente e la
natura. 

Educare per  gest ire l ’ecoansia



19

B
IO
D
A
N
Z
A

La biodanza è una disciplina di gruppo che utilizza tecniche di movimento,
respirazione e contatto fisico con l’aiuto della musica, facilitando
l’apertura emotiva e l’ascolto reciproco. L'appuntamento di biodanza ha
offerto ai partecipanti un’esperienza immersiva con l'obiettivo di
esplorare il movimento del corpo e le emozioni ristabilendo un nuovo
contatto con la natura. Durante questa attività, le partecipanti e i
partecipanti si sono ritrovati in uno spazio all’aria aperta e sono stati
guidati da un esperto in una serie di esercizi e danze, volte a entrare in
contatto con se stessi, migliorare il benessere psicofisico e rafforzare i
legami di gruppo. Questa esperienza può contribuire non solo a gestire le
emozioni climatiche, ma anche a costruire un clima di fiducia e
collaborazione tra chi vi prende parte, favorendo la connessione tra i
membri del gruppo e potenziando la coesione all’interno di una comunità
di persone che si attiva insieme per rispondere al disagio psicologico
individuale e collettivo.

R
IG
E
N
E
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Z
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L’azione di rigenerazione urbana si è concretizzata in un’attività di
pulizia e riqualificazione di uno spazio urbano frequentato
quotidianamente dai partecipanti del gruppo, attraverso un
appuntamento della campagna Legambiente “Puliamo il Mondo”,
l’edizione italiana di Clean up The World, che ogni anno riunisce
centinaia di volontari in tutta Europa e in tutto il mondo in giornate di
attivismo per ripulire dai rifiuti abbandonati strade e piazze, angoli delle
città, parchi urbani, ma anche sponde di fiumi e spiagge. I partecipanti,
muniti di guanti e sacchi per i rifiuti, si sono occupati di rimuovere rifiuti
abbandonati nelle aree verdi dell’università. L’azione può prevedere
anche la progettazione e creazione di arredo sostenibile, come panchine
e fioriere realizzate con materiali di recupero. Così facendo, si restituisce
alla comunità uno spazio che altrimenti sarebbe rimasto inutilizzato,
rendendolo fruibile per lo stesso gruppo di partecipanti. 
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I luoghi del benessere
psicologico e ambientale

Per promuovere il benessere psicologico e ambientale assumono particolare
rilevanza i luoghi e gli spazi. Per questa ragione nella progettazione delle
attività educative per contrastare gli effetti psicologici dei cambiamenti climatici
appare opportuno lavorare in maniera specifica su questo tema. Gli spazi verdi
(giardini, parchi, orti urbani) e gli spazi blu (mare e fiumi) ci permettono di
organizzare un setting educativo immerso nella natura che contribuisce a
produrre effetti positivi sui partecipanti al percorso.

Al fine di implementare le azioni sperimentate nell'ambito del progetto
possiamo far riferimento alle aree naturalistiche, come nel caso dell’Oasi dunale
di Paestum e del Frassineto nella Valle dell’Irno, all'esperienza degli orti
urbani, ad esempio Ortomondo e Parco Eco-Archeologico di Pontecagnano,
nella dimensione educativa a uno spazio rigenerato come quello di Fabula a
Orta di Atella o ai beni comuni come nel caso della Green Station di
Pontecagnano o delle diverse esperienze di riutilizzo sociale di bene confiscati
presenti nei nostri territori, o ancora di grandi parchi verdi come nel caso di
Napoli, dove le attività sono state realizzate nel parco di Capodimonte. In
questa ottica, oltre ai beni rigenerati, assumono una rilevanza importante anche
i Parchi e le riserve naturalistiche. Gli effetti positivi generati dagli spazi blu e
degli spazi verdi incidono positivamente sul benessere delle persone, creano lo
spazio franco di apertura e condivisione, implementano le possibilità di impegno
nella salvaguardia ambientale di questi luoghi.

I luoghi e gli spazi, inoltre, possono rappresentare l’ambito nel quale dare vita a
reti leggere tra psicologi, attivare servizi di prossimità, di socialità e di
incontro, di presa in carico individuale e collettiva, percorsi educativi e di
incontro della comunità educante. 
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Formazione giovani
educatrici ed educatori

Nell’ambito del progetto è stata promossa una Call pubblica indirizzata a
giovani educatrici ed educatori ambientali. Le persone selezionate - tra i 20
e i 35 anni - hanno partecipato a un percorso intensivo di formazione nel
quale hanno avuto la possibilità di acquisire e condividere conoscenze, saperi
e strumenti. L’attività è stata accompagnata da una psicologa. 

Attraverso la formazione è stato affrontato il tema dell’impatto psicologico
dei cambiamenti climatici nella dimensione individuale, di gruppo e di
comunità. Nell’ambito dell’attività formativa sono emerse le possibilità di
intervento che, a partire dal riconoscimento dell’ecoansia possono aiutare le
ragazze e i ragazzi in situazione di vulnerabilità per far emergere altri disagi,
da parte delle educatrici e degli educatori:

                                     riconoscere le difficoltà dei singoli partecipanti ai
percorsi di educazione ambientale possono essere assunte dalle educatrici e
dagli educatori che hanno il compito di orientare le ragazze e i ragazzi verso
percorsi di presa in carico - nel caso in cui emergano disagi più complessi -
indirizzando verso gli psicologi scolastici;

INDIVIDUALE
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                                la creazione del gruppo trasmette l’idea che la condivisione
dei problemi può portare alla progettazione di interventi e azioni concrete;
l’impegno e l’attivismo come possibilità di cambiamento

GRUPPO

                            l’azione di comunità permette di generare comunità
sostenibili e solidali capaci di rispondere in maniera collettiva ai bisogni e ai
desideri delle ragazze e dei ragazzi a partire dalla dimensione ambientale. 

COMUNITÀ

La promozione del benessere psicologico dovrebbe diventare un processo che
coinvolge i diversi attori locali, attraverso lo sviluppo di reti tra professionisti,
organizzazioni e istituzioni di diversa natura. Un processo molecolare capace
di intervenire nel contesto locale e di ricercare soluzioni condivise attraverso
il lavoro di equipe insieme a operatori e assistenti sociali, docenti delle scuole
e altri soggetti del territorio. In questo senso il tema dell’ecoansia diventa un
aggregatore - non solo per le ragazze e i ragazzi che partecipano ai percorsi
educativi - ma anche di reti collaborative territoriali capaci di coinvolgere la
comunità educante, psicologhe e psicologi, esperti del settore nell’ottica di
un intervento complesso e articolato. La formazione ha fatto emergere la
necessità di progettare nuovi interventi di comunità, lavorare in
collaborazione nei territori per sviluppare reti informali tra organizzazioni e
persone, operare per la manutenzione e la cura delle relazioni e delle
comunità. 

¹

¹ In Campania, nuove frontiere del lavoro sociale. Welforum.it, 2021, https://www.welforum.it/in-
campania-nuove-frontiere-del-lavoro-sociale/ 
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La valenza educativa
del gruppo

Per rafforzare l’azione educativa è necessario operare per la costruzione di
un gruppo. Ciò è vero nei percorsi educativi in generale, ma diventa ancora
più importante quando si attivano percorsi di conoscenza e supporto per
l’ecoansia. In questo tipo di percorsi è di fondamentale importanza il clima
favorevole da creare e costruire nel gruppo e nello spazio in cui si agisce al
fine di permettere ai partecipanti di sentirsi a proprio agio per affrontare le
proprie emozioni, condividere sensazioni e mettere a disposizione del gruppo
il proprio vissuto di paure, preoccupazione, rabbia e malessere. Tale clima di
gruppo diventa condizione favorevole, funzionale ma soprattutto necessaria
per far emergere i desideri delle ragazze e dei ragazzi avviando percorsi di
impegno e volontariato caratterizzati da una forte consapevolezza
ambientale.

La prevalenza di dimensioni coesive all’interno dei gruppi rappresenta una
possibilità per supportare il raggiungimento degli obiettivi; la coesione intesa
come la percezione dei membri di appartenere ad un gruppo e la
convinzione che essa sia importante per un esito positivo (Burlingame et al.
2011) permette di implementare l’engagement dei partecipanti che si
sentono effettivamente protagonisti del percorso educativo, migliorare
l’apprendimento attivo e non formale attraverso la costruzione di conoscenze
condivise, attraverso la collaborazione si stimola la creatività e la
generazione di nuove idee, riconoscendo le differenze si agevola anche
l’emersione di un pensiero laterale e non convenzionale.  

Appunti  per  educatr ic i  ed educatori



24

È importante elaborare specifiche strategie educative conoscendo gli
strumenti e utilizzandoli in maniera modulare rispetto ai tempi che si hanno a
disposizione. Perché se è vero che la creazione di un gruppo richiede di un
percorso graduale, è anche possibile prendere in considerazione alcuni
strumenti anche nei tempi più stretti. Ciò si articola in diverse fasi quali:

Formazione del gruppo: La prima fase consiste nella selezione dei
partecipanti e nella definizione degli obiettivi comuni. È importante che i
membri del gruppo siano guidati a scoprire il terreno comune;
individuando interessi e passioni condivisi e che condividano un interesse
comune e siano disposti a collaborare.

1.

Costruzione delle relazioni: La fase successiva è dedicata alla creazione
di un clima di fiducia e rispetto reciproco tra i membri del gruppo.
Attraverso attività di conoscenza e di socializzazione, i partecipanti
imparano a conoscersi e a valorizzare le differenze. Si sentono al sicuro
nel condividere paure, preoccupazioni, rabbia rispetto alla situazione
ambientale e all’incertezza per il futuro. Questa fase è particolarmente
importante in quanto creare un clima di gruppo significa anche
l’agevolazione nella realizzazione delle attività non formali, in quanto
predispone le ragazze e i ragazzi a partecipare attivamente al processo
educativo accettando gli strumenti non formali.

2.

Definizione e differenziazione dei ruoli: Ogni membro del gruppo assume
un ruolo specifico che contribuisce al raggiungimento degli obiettivi
comuni. È importante che i ruoli siano ben definiti e che tutti i membri
siano consapevoli delle proprie responsabilità. In questo senso è possibile
utilizzare attività non formali come i giochi di ruolo che ci permettono di
ridefinire di volta in volta i compiti dei partecipanti, facendo sperimentare
loro le possibilità di vivere situazioni altre. All’interno di questa fase,
ricopre un passaggio importante l’attribuzione della leadership. 

3.
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Sviluppo delle dinamiche di gruppo: Nel corso del tempo, all'interno del
gruppo si sviluppano dinamiche relazionali che possono influenzare il
lavoro di squadra. È fondamentale monitorare queste dinamiche e
intervenire tempestivamente per risolvere eventuali conflitti o tensioni.

4.

Per gestire efficacemente un gruppo è necessario utilizzare una serie di
strumenti e tecniche, tra cui:

Comunicazione efficace: Una comunicazione chiara, aperta e trasparente
è fondamentale per favorire la collaborazione e la risoluzione dei
problemi.
Leadership condivisa: La leadership non deve essere appannaggio di una
sola persona, ma deve essere condivisa tra tutti i membri del gruppo.
Feedback costruttivo: Il feedback è uno strumento prezioso per
migliorare le performance individuali e di gruppo. È importante che il
feedback sia sempre costruttivo e orientato al miglioramento.
Attività di gruppo: Le attività di gruppo possono essere utilizzate per
rafforzare il senso di appartenenza e per sviluppare le competenze
collaborative.
Risoluzione dei conflitti: È inevitabile che all'interno di un gruppo si
verifichino dei conflitti. È importante affrontare questi conflitti in modo
costruttivo e trovare soluzioni che soddisfino tutti i membri del gruppo.

In conclusione, la costruzione e la gestione di un clima di gruppo favorevole e
funzionale richiedono un’attenta osservazione e conoscenza delle
dinamiche evolutive del gruppo ma allo stesso tempo dell’evoluzione del
singolo partecipante. Tuttavia, i benefici dell’esperienza gruppale che ne
derivano in termini di apprendimento e crescita personale rendono questo
investimento di tempo ed energie estremamente gratificante.
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Organizziamoci!
Insieme per promuovere
il benessere psicologico
a partire dalla
dimensione ambientale

Come abbiamo visto l’educazione
ambientale può contribuire ad
affrontare il nuovo fenomeno,
articolato, degli impatti
psicologici dei cambiamenti
climatici. I processi educativi
implementano la consapevolezza
ambientale, porta al
riconoscimento delle emozioni e
accompagna le ragazze e i ragazzi
a trasformarle da negative a
positive. Avviare questi percorsi
significa organizzare momenti
collettivi mirati a prevenire il

fenomeno e ad accogliere le
preoccupazioni ambientale in
essere. Questa attività permette
anche di agire attraverso una
vocazione anticipatoria capace
di anticipare il disagio di ragazze
e ragazzi rispondendo ai loro
bisogni e facendo emergere i
desideri. In questa prospettiva si
attivano i percorsi di
engagement, di progettazione
condivisa e attivazione
ambientale, di volontariato e
impegno per l’ambiente. 
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In altre parole l’educazione
ambientale diventa quel processo
che trasforma la paralisi legata
alle preoccupazioni ambientali,
e più in generale il senso di
incertezza per il futuro, in
possibilità di impegno e di
cambiamento individuale e
collettivo. Questo si connette con
una nuova partecipazione nei
luoghi e negli spazi che
assumono, come abbiamo visto,
un valore fondamentale per
ricostruire legami e attivazione.
In questa prospettiva i luoghi
rigenerati, gli spazi verdi e quelli
blu diventano una zona franca
dove le ragazze e i ragazzi
possono generare benessere e
partecipazione. Questo significa
anche creare la possibilità di
riconoscere problemi e disagi
più complessi che possono essere

slatentizzati a partire dall’ansia
climatica; ciò significa che a
partire dall’ecoansia è possibile
aiutare le ragazze e i ragazzi a
far emergere disagi psicologici
più complessi che l’educatrice e
l’educatore devono riconoscere
e orientare per una presa in
carico individuale presso
psicologi e psicoterapeuti.
Occorre ricordare che stiamo
descrivendo una vera e propria
sperimentazione che necessita
di essere sviluppata e
implementata in fase
progettuale. Questi appunti
rappresentano un primo
tentativo aperto di mettere in
fila esperienze concrete capaci
di cambiare il segno e attivare
la rete di educatrici ed educatori
attivi. 
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https://drive.google.com/file/d/1eo8aX18BGlcAwTlEB6T0BysmE2pbFUjF/view
https://drive.google.com/file/d/1TX-46KjBmxuYb7JuGTtsFCQLHxvltrsh/view
https://drive.google.com/file/d/1dWdP6-8E-cswni8V9tqNXrWzeOJtPhTs/view
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